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I N C O N T R I

La bellezza non è tutto
Consulenza nel campo dell’arte: a colloquio con Lidia Zaza-Sciolli

«Ogni opera d’arte è unica ed è
frutto di una storia particolare,
molte volte avvincente e intri-
gante. A me affascina pensare
che prima di arrivare nelle no-
stre mani spesso ha compiuto un
percorso straordinario: attraver-
so i tempi, le guerre, le rivoluzio-
ni, i disastri naturali, insomma
tutte le avversità possibili e im-
maginabili. Anche questo contri-
buisce ad aumentarne il valore».
Lidia Zaza-Sciolli, consulente
d’arte ticinese, già direttrice di
Christie’s di Lugano e già curatri-
ce di mostre presso ilMuseo can-
tonale d’Arte, vanta una lunga
esperienza nel campo dell’arte.
Come spiega a coloro che

spesso rimangono allibiti nel ve-
dere quanto viene sborsato per
un pezzo la cui bellezza è perlo-
meno discutibile, è che nell’arte
non conta solo l’aspetto estetico,
ma anche tutta un’aurea di pre-
stigio che si crea attorno ad
un’opera per una serie di parti-
colari importanti. Per esempio
un’opera può acquistare valore
anche per il semplice fatto di es-
sere stata posseduta in prece-
denza da persone famose, oppu-
re per la sua genesi particolare,
o per i motivi per i quali il com-
mittente l’ha desiderata, e via di-
cendo.
Quella dell’arte per Lidia Za-

za-Sciolli è una passione iniziata
presto. Figlia di un diplomatico
svizzero, ha girato il mondo, av-
vicinandosi a forme estetiche di-
verse da quelle che si trovano in
Europa, e così già in famiglia le è
stata trasmessa la passione per la
cultura e la bellezza sotto qual-
siasi forma: dagli oggetti decora-
tivi a quelli archeologici, passan-

do dall’elemento architettonico
affascinante e raro. «In questo
modo – spiega Lidia – l’occhio si
abitua alla diversità e si allena
anche a cercare gli oggetti belli,
curiosi o particolari. Poi natural-
mente interessandosi di arte ci si
avvicina anche a tutto quello che
gravita intorno, aspetto altret-
tanto affascinante».
Così, forti della dimestichezza

che Lidia vanta con l’intrigante
mondo dell’arte, le abbiamo ri-
volto la classica domanda dei
neofiti: perché un’opera d’arte è
un’opera d’arte, e non solo un
bell’oggetto?
«Non è sempre ovvio – chiari-

sce subito Lidia – individuare il
vero motivo. Tra i fattori deter-
minanti ci si aspetta il bello, il cui
canone varia secondo le epoche
e le mode. Ma ce ne sono anche
molti altri: per esempio il conte-
sto nel quale nasce, la figura del-
l’artista che produce l’opera, il
momento storico in cui viene
concepita,ma anche come viene
recepita da parte dei fruitori, dei
collezionisti, dei mercanti, di
tutti gli operatori dell’arte». An-
che la politica gioca la sua parte.
Basti pensare al quadro Guerni-
ca di Picasso, che potè rientrare
in Spagna solo dopo la morte di
Franco. Oppure all’arte contem-
poranea cinese, dove Mao è un
personaggio ancora presente e
ricercato. «Non per niente – spie-
ga Lidia – una delle tante opere
di Andy Warhol che lo raffigura
è stata comprata da un magnate
di Hong Kong nel 2007 per una
cifra esorbitante. Forse i cinesi
devono ancora “elaborare” fino
in fondo questo personaggio».
Acquisito il fatto che il valore

di un’opera non dipende solo
dalla bellezza, che peraltro è

soggettiva, si apre il tema di co-
me operare una scelta nella va-
stissima offerta odierna. O, nel
caso di Lidia, come accompagna-
re un cliente all’acquisto? «Io mi
baso molto sulla personalità del
cliente – spiega – e ascolto i suoi
desideri e le sue esigenze». Cer-
to, perché ogni opera acquistata
rispecchia in qualche modo la
personalità del compratore.
«Questo aspetto è affascinante –
sottolinea Lidia –. Ho un amico
che vive situazioni stressanti nel-
la sua attività lavorativa e cerca
la serenità circondandosi di na-
ture morte coi fiori. Sua moglie
va in un’altra direzione estetica.
C’è, invece, chi preferisce le ope-
re drammatiche. E come i nostri
stati d’animo cambiano oppure
la vita prende un altro corso, co-
sì possono evolvere anche i no-
stri gusti. La gente finisce per
stufarsi delle opere che possiede
e può decidere di dare un altro
orientamento alla propria colle-
zione, rinunciando per esempio
alle opere antiche per dedicarsi
solo all’arte contemporanea».

Il mercato dell’arte oggi

Ma cosa «tira» oggi nel merca-
to dell’arte? «Non di rado, le
opere “truci”, espresse col lin-
guaggio della violenza, del ses-
so, dello squilibrio, figurano fra
quelle più pagate. Penso a Ba-
con, Jeff Koons, Tracey Emin,
Damien Hirst tanto per fare po-
chi nomi. Assistiamo ad una sor-
ta di recrudescenza dell’arte del
malessere, già in atto però nei
movimenti artistici dell’inizio
del XX secolo. Per opere di que-
sto tipo si sono pagati fino al
2008 dei prezzi straordinari. Da

un anno a questa parte, con lo
scossone della crisi, i toni sem-
brano smorzarsi. Ma, guarda a
caso, molti acquirenti erano top
managers o CEO di grandi mul-
tinazionali o persone provenien-
ti dal mondo della finanza (con
grandi bonus…). Chissà, forse
queste persone necessitano ope-
re del genere».
Un emblema di questa tenden-

za è rappresentato da L’urlo di
Edvard Munch, nel quale è raffi-
gurato il rapporto angoscioso
che l’artista provava nei confron-
ti della vita. E curiosamente, con
l’uniformarsideimodidi vita a li-
vello planetario, questo tipo di
arte lo si ritrova sempre più an-
che in altre culture, in una sorta
di «globalizzazione dell’ansia» e
della sua raffigurazione. Le ope-
re di artisti cinesi ne sono un
esempio. E nello spiegarlo, Lidia
mi mostra la riproduzione di un
quadro che raffigura un viso fra
lo stupito e l’angosciato dipinto
da un artista cinese. «Questo è

davvero il ritratto dell’ansia.
Chissà, forse sono in molti ad al-
zarsi così lamattina»,mi dice.
Bisogna riconoscere che

l’esplosione del mercato dell’ar-
te, soprattutto di quell’arte che
fa notizia perché scabrosa, per-
ché pagata cifre esorbitanti,
perché acquistata per snobbi-
smo, ha avuto ripercussioni ne-
gative sull’animo della gente.
«Negli ultimi anni – spiega – so-
no spesso venuti a mancare il
buonsenso e un metro di misu-
ra attendibile e le persone sono
diventate molto diffidenti. In-
fatti con i prezzi che girano, il
terrore della gente è quello di
strapagare per un bene artistico
senza valore nel futuro, se non
addirittura di ritrovarsi un falso
in casa».
Alcune opere hanno toccato

quotazioni stratosferiche, a vol-
te senza motivi comprensibili e
«oggi ancoramolti – nota Lidia –
non osano dire ad alta voce,
quando parlano di un artista fa-
moso, che questo non sa far ar-
te. Piuttosto dubitano di se stes-
si, delle proprie conoscenze e si
ritengono carenti di sensibilità».
Ma Lidia, che svolge il lavoro

di consigliare gli altri, personal-
mente possiede opere d’arte?
Come le ha scelte?
«Le ho scelte – risponde – in

maniera abbastanza istintiva. Il
mio primo acquisto l’ho fatto
fresca di laurea. Ero in un gran-
de centro commerciale sudame-
ricano e, camminando davanti
ad una galleria d’arte, ho visto
un’opera di un artista contem-
poraneo, Jesus Soto, e mi è pia-
ciuta così tanto che non ho potu-
to trattenermi dal comprarla.
Vado molto a gusto. Finora non
mi sono mai pentita dei miei ac-
quisti. Amo ancora ogni opera
come il primo giorno».
Non si è informata su prove-

nienza e percorso dell’opera, co-
me spiegava prima?
«No. Non in questo caso. –

conclude la nostra interlocutrice
– Chiaramente, chi compra l’ar-
te deve tutelarsi. Amo tutte le
epoche, ma prediligo l’arte del
Dopo-guerra e contemporanea,
e cerco di acquistare le opere
con una buona provenienza. Per
me l’arte rappresenta un arric-
chimento spirituale. Spesso a
casa cambio la disposizione dei
quadri, per rigenerare le emo-
zioni. In fondo l’arte mi abbrac-
cia a 360 gradi, e per me non
conta solo professionalmente,
ma anche per la vita».

Roberto Giannetti

SPIGOLATURE

L’avvenimento di stagione in estate è
l’estate. A dirla così sembra una sce-
menza al cubo, ma se vi si aggiunge
che per avvenimento s’intende tutto
quanto ruota intorno a concerti, pre-
mi, sfilate, festival e manifestazioni
varie, il senso cambia e ci si può ma-
gari capire o dissentire. Sia per chi re-
sta nelle città, divenute negli ultimi
anni centri di attrazione anche quelle
lontane damari, laghi emonti, grazie
proprio ai numerosi appuntamenti,
spesso enfaticamente definiti «incon-
tri con l’arte e la cultura», siaper chi si
trova nelle località di villeggiatura,
dove si alternano i personaggi più po-
polari dello spettacolo, dello sport o
dei vip elevati non di rado a «interme-
diari di cultura», come sentito in tv
per due veline, una nuotatrice e un
paparazzo durante un incontro lette-
rario a Grosseto. Anche in Svizzera,
con Ticino annesso, l’estate è giusta-

mente spettacolo un po’ ovunque:ma
qua e là c’è chi esagera cercando di
portare sull’alpe, in campagne deso-
late o in luoghi dimenticati complessi
musicali o presentare mostre e orga-
nizzare incontri culturali sfocianti
quasi sempre in maiuscoli flop.
Quasi ovvio che il nostro sguardo

estivo sia volto principalmente verso
l’Italia. In estate la Svizzera tedesca e
romanda sono pure un tripudio di fe-
stival e manifestazioni diverse, ma a
parte alcune radicate da anni nei ca-
lendari ricreativi-turistici o da fans,
come il Festival di Montreux, la Stre-
et Parade di Zurigo e qualche altra, i
ticinesi sono piuttosto restii ad anda-
re a divertirsi o ad annoiarsi oltre
Gottardo. Inoltre i media italiani, a
cominciaredalla tv, sfruttano fin qua-
si al ridicolo il business dell’estate in
musica, in immagini, parolaia o de-
mente. Perfino i tanti rave party co-
stellati di morti da mix di alcolici e
droghe o da ricoveri urgenti in coma
etilico trovano ampio spazio in cro-
nache più suggestive che impressio-
nanti per tanti giovani. Tanti di essi
sono ancora convinti che i loro idoli
musicali siano diventati tali grazie a
cocktail pericolosi stimolanti la crea-
tività. Quante ragioni ha Alberto Ar-
basino quando suppergiù dice: «Spi-
nellarsi e bucarsi per risultare così
scarsi? Se il mondo nel rock bisogna

farsi così tanto per arrivare a canzoni
come quelle di Jimi Hendrix e Janis
Joplin, Chopin, Wagner e Brahms
avrebberodovutomettersi nel sedere
un missile Atlas carico di droga?».
Tuttodiventa ormai cultura dimassa,
ma anche qualcosa di stonato, come
la serata ricordo offerta in prima se-
rata da alcune tv al 40esimodiWood-
stock.Quella cittadina americana nel
1969 accolse il primo grande festival
di musica pop-rock con la partecipa-
zione dei più grandi artisti americani
e inglesi; si esibirono davanti a centi-
naia di migliaia di ragazzi venuti da
tutto il mondo a sostenere ideali di
«pace-amore-libertà», rimasti per lo
più ideali,ma divenne il simbolo del-
l’aggregazione giovanile e dette il via
ai megaconcerti. Pur di festeggiare
qualcosa, insieme allo stuolo di soliti
visi noti e salottieri di tv e giornali, si
sono visti balletti di scosciate e can-
tanti sdolcinati o lagnosi lontani anni
luce dallo spirito di Woodstock, ma
perfino da quello del Bürgenstock
(NW).
In estate la marea bassa televisiva

lascia sui palinsesti spettacoli a volte
ignominiosi per improvvisazione e
vuotaggine come si rivelano le troppe
serate canore, le immancabili sfilate
di moda con balletti, le premiazioni a
go-gò offerte in centri storici o turisti-
ci. Ad animare quelle parodie di spet-

tacoli sono in genere personaggi del-
la «tradizione» televisivao giornalisti-
ca che si sbracciano e sparano agget-
tivi mirabolanti, per lo più vuoti di si-
gnificato e uguali per tutti. E così arti-
sti e scrittori che rappresentano dav-
vero qualcosa si trovano a fianco di
mediocri cantanti edi romanzieri sen-
za spessore, tutti accomunati solo dal
fatto di essere lì.
Ancor più micidiali, quasi un inci-

tamento a svenarsi in salotto davan-
ti alla tv, sono gli innumerevoli pre-
mi letterari che a volte riescono co-
munque a strappare ghigni sinistri o
rantoli per via della loro supponen-
za e vacuità. Pare non vi sia località
italiana visitata da almeno venti tu-
risti che non organizzi almeno qual-
che serata di incontro con autori, e
lo fa per un pubblico che in queste
occasioni cerca intrattenimento e
raramente cultura. L’ultimo censi-
mento dei premi letterari italiani ne
ha calcolati almeno settecento: un
numero che forse in alcuni casi su-
pera quello dei lettori. La tivù punta
le sue luci sui più blasonati dopo la
mezzanotte,ma che per il povero te-
lespettatore già mezzo abbioccato è
come per il povero Fantozzi incro-
ciare la Corazzata Potemkin. Per for-
tuna l’estate offre serate spettacola-
ri e sorprendenti come con le stelle
cadenti nella notte di San Lorenzo.

Concerti, festival
e premi di mezza
estate

Eros Costantini


